Così che un soffio ( So that a breath)

Commento critico a cura di Carmelo Consoli
Sorprende la scrittura poetica di Gualberto Micolano, che nasce, a mio giudizio, da una primaria esigenza che è quella di una innovazione e riscoperta semantica e lessicale  ferme restando le profondi ragioni del cuore e dell'anima nell'espressione dei valori fondamentali del vivere in armonia.

Un affidamento, il suo, dunque ad una parola poetica con il gusto e l'azzardo di una sperimentazione sintattica ardita con anche una certa irriverenza verso la canonica regola metrica o del verso libero usualmente utilizzata .

Così ci si imbatte, scorrendo i suoi versi, in una complessità di forme poetiche in cui però non si fatica a scorgere un fil rouge conduttore per gli incontri d'amore e per una imprescindibile ricerca   dell'armonia, sia platonicamente intesi che visceralmente vissuti.

Ma anche sono acclarate manifestazioni di evasioni, esigenze di rotture di un instabile equilibrio esistenziale, via di fuga liberatorie, esaltazioni e cadute dei sensi, ricerca del mistero esistenziale e di Dio, necessità di una purificazione sotto forma di una risalita alle integre sorgenti, sorretta da una personale e vivida introspezione.

La sua poesia si presenta così a tratti lapidaria, essenziale, con contrazioni ed accorciamenti causati dal suo stato emozionale,  talora espressa in forme che si dilungano e sconfinano nella prosa poetica, con punte di una surreale narrativa come nella lirica: “L'albero sull'orlo del giardino” .

Micolano ha nella musicalità del verso una costante imprescindibile, la necessità assoluta di un accordo musicale gradevole, come egli stesso sostiene, nelle sue “Note d'autore” che sia alla base delle liriche, e  fa del rimeggiare un fondamento del suo lirismo con rimandi anche alla dolce tradizione stilnovistica.

Entrando nel corpo delle varie liriche non si può non essere colpiti con immediatezza da una straordinaria vivacità della parola in cui trova spazio anche un compiacimento verso lo scherzo poetico e dove si manifesta  la gioia  di riplasmare lo schema obsoleto delle forme di espressione classiche.

Ed allora leggendo il suo volume entriamo in un mondo di cascate musicali, ritmi, sonorità, esercizi poetici che rimandano a cadenze di filastrocche e scioglilingua.

Non mancano nel volume le sue attrazioni verso i contenti paesaggistici e la natura con tra l'altro  le sue belle poesie su Firenze dove la sua parola si distende e scorre con più profondi respiri lirici.

Il libro si presenta in versione bilingue  sia italiana che inglese ed il perchè di questa scelta è ampiamente illustrato dall'autore nelle sue note finali e certo è che leggendolo si è colti da un respiro più ampio, musicale e vivace della parola poetica rispetto ad una tradizionale presentazione monolingue anche perchè si assiste talora ad una traduzione che appare, per esigenze di riconversione dell'espressione, una nuova poesia con una sua originale musicalità.

Come a dire in buona sostanza che così si ha una completezza e una dinamicità diversa e migliore della parola.

Dunque mi pare di scorgere, concludendo questa mia breve nota critica, nella prima esperienza editoriale di Gualberto Micolano i tratti di una forma poetica che avvolge e sorprende per la sua audacia e originalità, che rompe decisamente con i canoni classici della poesia tradizionale per il suo eclettismo in cui trovano dimora nuove sonorità e forme espressive, nella pur forte sottoline atura dei valori e dei sentimenti che nobilitano la vita e la rendono una meravigliosa esperienza.
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